
.

Serve un fondo Nato per l'innovazione

La Nato è un unicum nel mon-
do perché i membri dell'Al-
leanza si impegnano a co-

struire strumenti e procedure mi-
litari con standard comuni che
permettano l'interoperabilità
delle risorse messe a disposizio-
ne dalle nazioni partecipanti.
L' augurio a Mark Rutte, nuovo
segretario generale della Nato,
di cui ho stima perché personali-
tà politica sia forte sia pragmati-
ca, è di stimolare due tipi di
espansione dell' alleanza. Uno
verticale, da intendersi come raf-
forzamento degli strumenti fi-
nanziari di investimento in nuo-
ve tecnologie e uno orizzontale
come collaborazione crescente
tra Alleanza Atlantica e del Paci-
fico entro un quadro G7+.
Rafforzamento industriale entro
l' area. Nel 1989 Francesco Cos-
siga, di cui ero consigliere per
gli scenari strategici collocato
nell'ufficio militare del Quirina-
le, ai tempi diretto dal generale e
professore Carlo Jean, mi chiese
di analizzare il destino della Na-
to dopo la caduta del muro di
Berlino.
Nelle interlocuzioni in quell' am-
biente trovai un clima semplifi-

Dl CARLO PELANDA

cabile come «out of area or out
of business», cioè una globaliz-
zazione dell'Alleanza per salvar-
la, precorsa da interazioni colla-
borative preliminari per reagire
alla fine — ai tempi — della mis-
sione primaria di difesa contro
l'Unione Sovietica.
In quell'occasione caldeggiai
l' aggiunta di un fondo Nato per
finanziare l' innovazione dei
Paesi membri sia sul piano
dell' industria militare sia quello
delle tecnologie duali, cioè le
nuove tecnologie civili adottabi-
li per usi militari. E sostenni il
punto attraverso una ricerca che
trovò un enorme effetto futuriz-
zante nel recente passato della ri-
cerca militare sui sistemi civili e
anticipava l'emergere di tecno-
logie duali.
Oggi la Nato ha ritrovato signifi-
cato per il contenimento dell' ag-
gressività russa. E c'è un motivo
più evidente per una sua azione
globale per la connessione tra i
fronti atlantico, mediterraneo e
del Pacifico. Il dato: è evidente
un riarmo sia nell'alleanza tra

democrazie sia nel blocco delle
nazioni autoritarie, cioè G7 e
blocco sino-russo. In tale tenden-
za si nota sempre più un'evolu-
zione della guerra: robotizzazio-
ne con marcata intelligenza auto-
noma, strumenti di osservazio-
ne tipo «occhio di Dio», cyber-
war, esowar, future soldíer ecce-
tera. Ed è osservabile un' intera-
zione crescente tra tecnologie in-
novative civili e militari, per
esempio già colta dalla Banca
Europea degli Investimenti che
ha dichiarato l' indisponibilità
per investimenti militari diretti,
ma la disponibilità per quelli
duali.
L'America ha da tempo il Dar-
pa, fondo militare che investe
nel civile innovativo. Ma nel
nuovo bipolarismo mondiale
servirebbe un (mega) fondo Na-
to che facesse lo stesso conver-
gendo con una delle democrazie
del Pacifico. Formula? Denaro
basico pubblico aperto a investi-
tori privati. Orizzonte di profit-
to? L' interazione tra militare e
civile. Organizzazione? Tante si-
mil-Darpa nazionali coordinati
tra loro. L'Italia ne avrebbe biso-
gno. (riproduzione riservata)


